22 GENNAIO 2019  
" APRIRE I SIGILLI DEL LIBRO DELLA VITA"
(Lc 1,1-4; 4,14-21) 
Gesù a Nazaret apre il libro della Vita che opera la liberazione interiore

e dona la capacità di vivere l'oggi.
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è "Vivi davvero" di Giorgia. A cura di Sauro Secci.   

Questa sera commenteremo il brano della seconda Domenica del Tempo Ordinario che ci parla di questo “aprire i sigilli del libro della vita” (e vedremo di capire che cosa intendiamo). 

Siamo all'inizio del ministero pubblico di Gesù e questo è il primo discorso pubblico che Gesù fa e lo fa in questa sinagoga che è la sinagoga di “casa sua”, del suo paese: Nazareth. Ed è un discorso molto importante perché è proprio l'incipit, l'inizio del suo ministero. Quindi potremmo dire che è un discorso programmatico: attraverso questo discorso Gesù ci vuole far capire qual è la direzione di vita che lui ha scelto e che cosa lui ha scelto di essere e di compiere.

Allora leggiamo questo Vangelo di stasera che è particolarmente “a spezzatino” perché c'è una parte del prologo del Vangelo di Luca e poi si aggancia al capitolo 4 dove c'è il discorso che Gesù fa nella Sinagoga di Nazaret.  

1 Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, 2come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, 3così anch'io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, 4in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

14In quel tempo Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. 16Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

18Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,
a proclamare ai prigionieri la liberazione
e ai ciechi la vista;
a rimettere in libertà gli oppressi,
19a proclamare l'anno di grazia del Signore.
20Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 21Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

Iniziamo dal prologo (vv. 1-4) che è quella specie di introduzione, di cappello che l'evangelista Luca ha fatto del suo Vangelo. 

Mi soffermo su una parola che Luca scrive “voglio fare un resoconto accurato” la parola “accurato” in greco si dice akribos da cui la parola anche italiana acribia e che vuol dire proprio “accuratezza, precisione”. Luca era un precisino, uno a cui piaceva fare le cose fatte bene, accuratamente e la parola accurato mi ricorda anche l'altra parola simile: accorato cioè fatto col cuore. Luca ci mette il cuore nel redigere questo Vangelo, vuole proprio metterci tutta la sua passione per questa persona che ha scoperto, che ha incontrato: per Gesù. D'altronde se qualcosa ti sta a cuore è chiaro che tu vuoi parlarne, vuoi farla conoscere, vuoi in qualche modo approfondire. E quindi, proprio come una persona innamorata, Luca vuole fare conoscere questo Gesù che gli sta particolarmente a cuore. E certo che questo prendersi cura, questo prendere a cuore le cose, le persone, le situazioni, stride un po' con i “me ne frego” di oggi che sono tornati un po' di moda, questi “me ne frego” che sono appunto l'esatto opposto di questo “mi prendo a cuore qualcosa”. L'amore si prende a cuore di qualcuno, di qualcosa.

C'è da dire che questo farci conoscere Gesù, farci un po' come innamorare di questo Gesù, che ha conquistato Luca, è qualcosa che non sempre la chiesa ha fatto. A volte, la chiesa ha insistito un po' troppo sulla dottrina, sul catechismo, sulle regole e forse ci ha fatto poco trasparire questa figura di Gesù e il suo fascino. Forse a volte è un po' mancato quello che Luca sta cercando di fare con questo suo Vangelo. Magari la chiesa ha preferito, a volte, declinarsi di più su versanti più politici o sociali o anche semplicemente ha cercato di proteggere la propria struttura, la propria organizzazione.

Credo che anche questo incipit di Luca, questo inizio del vangelo, sia anche per noi e per la chiesa, un suggerimento di cercare di tornare al vangelo, di tornare a Gesù.

Bisogna tornare a innamorarsi di Gesù, a riscoprire il suo fascino. Ma in che senso innamorarci di Gesù? Non è un innamoramento romantico. Io penso che innamorarsi di Gesù voglia dire scoprire che in fondo, la conoscenza di Gesù fa uscire fuori la nostra parte migliore cioè in fondo la figura di Gesù ci può affascinare, ci può conquistare perché è “alleata” con quella parte di noi che magari per tanti motivi, può essere un po' prigioniera di tante cose. E allora questo Gesù è un po' come il liberatore di questa parte di noi che rimane un po' oppressa, schiava. Quindi, in un certo senso, conviene veramente, riscoprire la persona di Gesù perché è come se ritrovassimo la parte più bella, più dignitosa di noi stessi: Lui è la parte più profonda, più vera, più dignitosa di noi stessi. Riscoprire Lui significa riscoprire questa parte di noi.

Tra l'altro sempre la parola akribos = accuratezza mi fa pensare anche che accuratezza è sinonimo di profondità. Profondità vuol dire proprio non rimanere alla superficie delle cose, vuol dire andare un po' in fondo, vuol dire scavare, vuol dire “fare degli studi, andare alle fonti e fare un resoconto accurato” come dice Luca.

Quindi Luca si auto presenta proprio come uno studioso, uno studioso che vuole fare degli studi, delle ricerche e presentarci il frutto di questa sua ricerca. Proprio come un giornalista, un redattore che si mette a fare delle ricerche, delle indagini e poi ci dona il frutto di questo lavoro accurato. Credo che anche questo sia interessante, importante e stimolante per noi, noi che siamo in fondo in un epoca in cui è molto facile scivolare nella superficialità (i dati ci dicono che si legge sempre di meno, che anche le ricerche universitarie e perfino le tesi si fanno su Internet) non c'è più studio, non c'è più una vera profondità, un consultare le fonti .. e ci accontentiamo di Google per cercare qualcosa e per avere risposte rapide. Io credo che bisogna un po' tornare a questo scavo, a questo scavo della parola, a questa profondità: non possiamo accontentarci di rimanere all'epidermide. 
E questo vale anche per entrare dentro noi stessi. E’ vero che ora noi stiamo usando lo strumento Internet per questa videoconferenza e quindi qualcuno mi dirà “ma allora sei incoerente” però in un certo senso, cerchiamo di sfidare Internet nel senso che lo usiamo per approfondire, lo usiamo per scavare, lo usiamo per cercare di entrare ancora più in profondità dentro queste pagine, dentro questa parola e dentro noi stessi. Un'ora non è poco per lo strumento Internet ma noi è da 7 anni che ci proviamo, è da 7 anni che facciamo queste videoconferenze, sempre di questa lunghezza anche se tanti mi hanno detto “falle più corte e registrale” ma io ho sempre detto “no, io voglio farla di un'ora e in diretta” e credo che sia una bella sfida il cercare di utilizzare questo strumento che di per sé, sarebbe più fatto per qualcosa di veloce, utilizzarlo invece per approfondire, per entrare dentro. 

Raimon Panikkar (forse l'unico prete che è riuscito ad essere contemporaneamente cristiano e induista) ha scritto che “la superficialità è il più grande dei mali perché porta all'ignoranza”.

E allora che cos'è questo Vangelo che Luca ci regala? È una buona notizia, Vangelo: “eu anghélion” vuol dire proprio “buona notizia” un messaggio che parte da questa passione, da questa accuratezza, da questa amorosa narrazione e che vuole portare chi accoglie questa buona notizia, a vivere più intensamente, a vivere più umanamente, a vivere con più gioia. 

Noi crediamo che le parole non siano inutili. Certo oggi se ne dicono tante, se ne dicono troppe e di tutti i colori eppure le parole restano fondamentali perché ciascuno di noi agisce in base a delle parole che ha dentro, obbedisce a delle parole che sono dentro di sé. E quindi è importante riconoscere quali sono queste nostre parole, quali sono i nostri dialoghi interiori perché in base a quelli, noi faremo delle scelte, noi vivremo un certo stile piuttosto che un altro. Vi faccio un esempio: chi costruisce un muro per difendersi dagli immigrati, obbedisce a delle parole che ha dentro, obbedisce a quella parola e quindi è importante capire come questa parola si forma dentro le proprie coscienze, come è nutrita, come viene alimentata questa parola, questo dialogo interiore. Il Vangelo ha questa pretesa: sostituire quelle parole “fuorvianti”, strumentali, a volte proprio sbagliate che abbiamo dentro e a cui noi, volenti o nolenti, obbediamo. Sostituir questi dialoghi interiori, sostituire questi pensieri, questa mentalità.

Io per esempio qui a Terzelli ho deciso di non avere la TV, cioè ho deciso di non abbeverarmi a quella fonte perché la ritengo un po' inquinata. Come per Internet e come per tutte le cose, non è tutto cattivo o tutto buono; chiaramente ci sono anche programmi interessanti però ho pensato che dopo 50 anni che guardo la TV, posso anche farne a meno e magari, piano piano, questo purificherà i miei dialoghi interiori. Lo spero perlomeno. Anche perché in TV, si sentono troppe parole avvelenate, violente, oltre che banali, superficiali, mediocri, che non riescono ad elevare questa umanità. 

Il Vangelo nella seconda parte che abbiamo letto, ci parla di libertà, di liberazione degli schiavi, dei prigionieri, degli oppressi, dei poveri .. Ma chi sono? Noi pensiamo sempre agli altri ma in fondo siamo anche noi, siamo anche noi poveri, siamo anche noi schiavi, siamo anche noi oppressi… La prima opera di liberazione che il Vangelo, che Gesù vuole fare è quella di queste parole infette, di queste parole avvelenate che circolano anche nel nostro cuore e nella nostra coscienza e che magari inconsapevolmente ci spingono anche a fare o a non fare determinate cose.

Siamo allora al capitolo 4 di Luca In questo primo discorso pubblico di Gesù a Nazareth. Dove si trova Gesù? Nella sinagoga. La sinagoga è la “chiesa” degli ebrei e Gesù da buon ebreo, va a pregare in sinagoga. Come un buon cristiano va tutte le domeniche in chiesa, così un buon ebreo va in sinagoga tutti i sabati. 

Gesù va a pregare nel suo paesello che era Nazareth (che era poco poco più grande di Terzelli!) e nella sinagoga Gesù fa questa prima uscita pubblica (e vedremo,  domenica prossima, che non gli è andata tanto bene perché i suoi concittadini lo vorranno prendere e buttare giù dal monte quindi non è che sia stato fatto un grande successo questo primo esordio).

Quel giorno, che cosa fa Gesù? “si alzò a leggere”  e a un certo punto dice “oggi si è compiuta questa scrittura”. Ora, citare Isaia al capitolo 61 che parlava della libertà per i prigionieri, della vista che veniva ridata ai ciechi.. era come dire: è tornato il messia, era come dire “la salvezza è già arrivata, siamo già liberi” ed era come dire “io porto questa salvezza, io porto questa liberazione: lo spirito del Signore è sopra di me” per cui la gente capisce subito questo e dà di matto, non può sopportare questo, da uno poi che tra l'altro conoscevano e avevano visto crescere!! 

Ma veniamo a questi gesti bellissimi che Gesù fa. Innanzitutto Gesù “si alza” si alza per prendere questo rotolo in questo alzarsi c'è un verbo (anistemi) che è il verbo della resurrezione: questo alzarsi di Gesù sembra essere già un moto di risurrezione da tutte quelle schiavitù che schiacciano, che opprimono. Gesù prende questo testo di Isaia che parla di questo esilio del popolo di Israele e dice “basta la schiavitù è finita, adesso possiamo essere veramente liberi”. Ma che cosa vuol dire oggi essere liberi?  Noi pensiamo di essere nella società libera perché pensiamo in termini dittatura-democrazia e questa distinzione ha il suo valore e ha valore il fatto che non viviamo in una dittatura, ma dentro il nostro sistema, la libertà fondamentalmente è quella di dire “posso fare quello che mi pare”. La libertà è per esempio “posso comprarmi tutto quello che mi pare” ovviamente basta avere i soldi, però una volta che hai i soldi, puoi comprare quello che vuoi, hai questa libertà. Ma la vera liberazione che Gesù vuole portare non è quella della società dei consumi ma è la libertà di diventare ciascuno ciò che è chiamato ad essere. Potremmo dire che la libertà, la liberazione che Gesù offre è una libertà non di avere (che è quello che ti offre la società dei consumi) ma è la libertà di essere, la libertà di essere e liberandoti da tutte quelle cose che ti impediscono di essere quello che dovresti essere, quello che sei chiamato ad essere.

Poi è tradotto “apre il libro” ma in realtà è “apre il rotolo”. Il rotolo a noi fa un po' ridere perché ci viene in mente altri rotoli ma in una Sinagoga invece è normale perché c'era questo rotolo di pergamena dei vari libri biblici che veniva aperto e fatto scorrere. E rotolo in greco si dice biblion: è la Bibbia! La Bibbia è appunto l'insieme dei rotoli. Mi fa tanto piacere che del primo momento pubblico di Gesù, Gesù ha la Bibbia in mano, ha il rotolo in mano, inizia dalla parola, inizia dalla scrittura e non era un protestante!! Gesù inizia dalla parola, inizia con la la Bibbia in mano. 

Questo gesto di “aprire il libro” c'è anche in un altro famoso episodio, sempre nel profeta Isaia al capitolo 29 versetti 11-12 dove si parla di un libro sigillato, un libro sigillato che viene dato in mano ad uno e non lo sa aprire perché è sigillato, poi viene dato a un altro e non lo sa leggere perché non sa leggere. Quindi è come dire che non ci sono le chiavi per aprire questo libro, non c'è la possibilità di interpretare quello che c'è scritto dentro questo libro. C'è quindi un libro sigillato, anche l'apocalisse parla di un libro con sette sigilli, e nessuno può aprire questi sette sigilli se non l'agnello (nel linguaggio dell'apocalisse l'agnello è Gesù, è il Cristo). E che cos'è questo libro sigillato? Ecco, il libro sigillato è il libro della nostra vita, potremmo dire che è il libro dove c'è scritto il mistero, il senso profondo della nostra esistenza, il perché  stiamo a questo mondo ed è paradossale che noi magari abbiamo in mano questo libro ma non sappiamo aprirlo, non sappiamo leggerlo, non sappiamo interpretarlo o perlomeno facciamo una enorme fatica a trovare la direzione, a trovare il senso .. facciamo confusione, ci perdiamo …

E’ questo agnello che può aprire i sette sigilli e svelarci il senso profondo del nostro vivere, è lui che dissigilla il libro della vita, dissigilla questa parola e la fa entrare dentro di noi perché sostituisca le parole false, le parole distorte che ci portano fuori strada, che ci portano a perderci. Quando tu apri il Vangelo e lo leggi, lo ascolti, lo fai entrare dentro di te, anche tu puoi dire con Gesù “oggi si è compiuta questa scrittura” oggi vivi questa salvezza! E questo è esattamente, il messaggio/il vangelo/la parola che ti svela il senso della tua esistenza, il mistero della tua vita.

Quindi Gesù è venuto “a liberare gli schiavi” e tutti noi siamo un po’ schiavi,  chi è che non ha dipendenze? Chi non ha condizionamenti o non ha un pensiero omologato della serie “fan tutti così e allora lo faccio anch'io”. 

Gesù è venuto a “ridare la vista ai ciechi” e noi che facciamo così fatica a vedere e  riconoscere ciò che accade e a volte anche ciò che ci accade, che non riusciamo a renderci conto, a leggere i segni e tantomeno a sciogliere questi sigilli.

Gesù è venuto “a rimettere in libertà gli oppressi”. Gli oppressi siamo noi, schiacciati da mille ansie, da mille paure…  e visto che siamo nella società dell'invidia, del rancore mi verrebbe da dire che c’è tanto bisogno anche di pace, di perdono, di riconciliazione (e lo dico in questa settimana in cui la chiesa prega per l'unità di tutti i cristiani).

Allora ecco perché leggere il Vangelo! Ecco perché perdere tempo! Ecco perché dedicare un'ora per stare davanti a un computer! perché questa parola ci dà le chiavi per scoprire la nostra esistenza, chi siamo veramente e quali sono gli inganni che magari fino adesso ci hanno un po' abbindolato e fregato.

Poi c'è questa parola bellissima che un po' conclude questo brano: “oggi si compie questa parola che avete udito con le vostre orecchie”. Oggi si compie, oggi è il primo oggi che Gesù dice nel Vangelo di Luca e ne dirà in tutto 7. E l'ultimo, il settimo, è quello quando Gesù in croce dirà al ladrone “oggi sarai con me in paradiso”. E’ meraviglioso perché sembra come dire che quando tu vivi l’oggi, tu entri dritto dritto in paradiso. Ci sembra assurdo e noi facciamo proprio questa fatica qua: quella del vivere il presente. Noi facciamo una grandissima fatica a vivere il presente perché siamo sempre proiettati o al passato (magari con nostalgia) o al futuro (proiettandoci sempre nel futuro) e non riusciamo a vivere l’oggi, l’adesso, l’ora, il presente e quindi siamo schizofrenici perché non sappiamo stare sul pezzo e il pezzo è la vita, non sappiamo stare dentro la vita!! perché il prezzo è altissimo: vuol dire non stare dentro la vita, ecco perché “oggi sarai con me in paradiso” e tu puoi entrare, accedere alla vita bella/alla vita piena/alla vita gioiosa, solamente se re-impari a vivere l’oggi.

Sicuramente questo rotolo, questo libro dissigillato, ci aiuta a entrare nel presente, nella vita oggi, e ci ridà una direzione, una motivazione, un senso. Nel momento in cui noi apriamo il libro della vita e iniziamo a leggerlo e ci lasciamo leggere, ci lasciamo interpretare, lasciamo che si sciolgano i sigilli, esso si compie. Questo libro, queste scritture si compiono, si compiono in noi, attraverso la nostra vita. Insomma quello che voglio dire è che anche noi, come Gesù, nel momento in cui prendiamo in mano il Vangelo, lo leggiamo, lo ascoltiamo e lo facciamo diventare nostro, possiamo dire “oggi si è compiuta la scrittura” e siamo “a due passi” dal paradiso. 

Sì, la liberazione è vicina, la liberazione è adesso. E’ in questo momento in cui decidiamo di fidarci, di aprirci e di lasciarci leggere dentro, che queste scritture si compiono anche ora, allora viene il Messia, anche adesso viene il Messia e la salvezza e il paradiso si apre a noi.

Se noi facciamo quest'esperienza e diventiamo un tutt'uno con questo messaggio, con questo Evangelo, con questa buona notizia è chiaro che possiamo diventare anche noi, a nostra volta, dei messaggi di liberazione, di vita per gli altri, diventiamo anche noi evangeli viventi per le altre persone in un meccanismo che è di amoroso contagio, di amorosa diffusione.

Intervento: proprio in questi giorni riflettevo sull’essere meno superficiale e cercare di approfondire le cose e le relazioni 

Io spero che questo strumento, pur con 1000 limiti, possa aiutare un pochino in questo lavoro di scavo.

Intervento: secondo me accorato e accurato sono 2 facce indissolubili della stessa medaglia perché passione e voglia di approfondire corrono di pari passo e la passione spesso libera da interessi devianti e ne è un naturale antidoto.

La sintesi di Sauro che è perfetta, è esattamente quello che volevo dire. Grazie della tua mirabile sintesi.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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